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Incontro a Roma con Ancel Keys 
padre della dieta mediterranea 

ROMA — 'Professore, qual è 
la sua dieta?: È questa una 
delle primissime domande 
sparate ad Ancel Keys, lo 
studioso che ha messo a die
ta gli Stati Uniti, 11 padre, se 
vogliamo, della *dleta medi
terranea*. 

Il professore, occhi chiari, 
elegantissimo nel suo com
pleto marrone, non risponde 
subito. Ami farà attendere 
parecchio 11 giornalista Inte
ressato al problema. Prima, 
glustamen te, gli preme di di
re qualcosa di più Importan
te sul risultati di uno studio 
su sette paesi — Seven Coun
try Study — compresa l'Ita
lia su una dieta con olio d'o
li va che tiene lon tanol 'Infar
to e 1 tumori e allunga «/a 
speranza di vita». L'incontro-
tavola rotonda è stato orga
nizzato in occasione del pri
mo congresso nazionale di 
terapia ed è stato promosso 
dalla Commissione delle co
munità europee. 

Ancel Keys ha 82 anni, ma 
—può sembrare una civette
ria dirlo — ne dimostra tanti 
di meno. Un successo della 
sua dieta e dell'olio di oliva? 
Quale segreto nasconde que
sto americano, professore 
emerito dell'Università del 
Minnesota, che, una volta la
sciato l'Insegnamento, divi
de la sua vita tra Stati Uniti e 
Italia? 

Andiamo con ordine. 
Keys, innanzitutto, si dice 
*assal soddisfatto' che la sa
la dell'incontro sia affollatis
sima: ciò dimostra — com
menta — *ll crescente Inte
resse per la dieta e la salute. 
Fino a qualche anno fa — 
aggiunge — si parlava solo 
di malnutrizione*. Poi viene 
all'indagine: *Abblamo tenu
to sotto controllo per quindi
ci anni (un periodo di tempo 
non indifferente) 13mllaper
sone, tra I 40 e 59 anni, di 
sette paesi diversi (Stati Uni
ti, Finlandia, Olanda, Italia, 
Jugoslavia, Grecia e Giappo
ne). L'esperimento ha ri
guardato solo uomini, In 
quanto era più facile avere 
dati e comportamenti di fon
do simili. In questo campio
ne di popolazione si sono os
servate 2280 morti dovute 
principalmente a malattie 
cardiache non coronariche e 
.1 tumori. Nel 96% del casi è 
stata notata una relazione 
tra il tipo di alimentazione 
seguita e le malattie cardia
che. 

Dice ancora Ancel Keys ed 
è l'informazione più 'Impor
tante* dell'Incontro: 'L'inda
gine ha messo In evidenza 
che la mortalità, sia quella 
dovuta a malattie dell'appa
rato cardio-circolatorio sia a 
tumori è strettamente legata 
alla dieta. E in particolare, la 
mortalità per queste malat
tie è più bassa tra quelle po
polazioni che ricorrono ad 
una dieta ad alto contenuto 
di monolnsa turi e cioè di olio 
d'oliva e fanno scarsissimo 
uso di grassi saturi, cioè di 
origine animale*. 

Professore, per favore, ci 
dica qualche cosa di più In 
proposito. 

'Slamo sicuri, ormai è no
to, che c'è un rapporto tra la 
dieta e le malattie cardiova
scolari. Per quanto riguarda 
I tumori la questione si fa più 
complicata. SI può però dire 
che certi tumori dell'appara
to In testi naie si possono pre
venire con un certo tipo di 
vitto. Si sa, con sicurezza che 
le fibre masticate (non le fi
bre in capsule), ad esemplo 11 
pane nero, hanno un'azione 
protettiva: 

Un legame tra dieta e sa
lute è quindi accertato. Keys 
conferma che «una m/rata 
campagna di educazione ali
mentare ha portato ad una 

L'olio 
d'oliva, 
nostra vita 
quotidiana 
Una detenninata alimentazione allontana 
infarto e tumori - Una indagine durata 15 
anni e condotta in sette paesi del mondo 

riduzione di infarti negli 
Stati Uniti e in Finlandia — 
11 paese in cui si consumava 
la maggior quantità digrassi 
— mentre si registra un au
mento In Jugoslavia dove le 
abitudini alimentari vanno 
cambiando in modo Inverso. 
Il paese Ideale è Creta dove è 
molto basso il numero di In
farti o di casi di tumore, dove 
si vive più a lungo e dove l'a-
llmentazlone è esclusiva
mente a base di olio di oliva. 

Come Keys sia giunto a 
questo tipo di conclusione è 
noto. Una serie di studi han
no dimostrato, da tempo, che 
sia nell'Italia meridionale, 
sia in Grecia, dove l'alimen
tazione era ed è, a base di 
olio, vegetali e cereali, si re
gistra una minore Incidenza 
di malattie tumorali e car
diocircolatorie. Inoltre: nel 
paesi dell'Europa del nord 
durante la seconda guerra 
mondiale quando I grassi 
scarseggiavano, diminuì 11 
numero di Infarti (a Stalin
grado si moriva di fame, ma 
assai meno d'infarto e anche 
in Italia et sono dati Interes
santi su quel periodo). 

Ed è proprio all'inizio de
gli anni 50 che cominciarono 
le prime messe a punto degli 
studi di Keys. H quale ora 
non solo difende l'olio di oli
va, ma sostiene una dieta 
'povera; con un basso con
sumo di carne, di latte e del 
suol derivati. 

1 giornalisti Incalzano. 
Che ne dice, professore, di 
una dieta completamente 
senza grassi di cui si parla 
ora molto? 

'Non esiste la possibilità di 
eliminare tutti I grassi, per
ché ci sono sempre, In molte 
sostanze, I cosiddetti "grassi 
Invisibili". D'altra parte un 
po' di grassi servono sia per
ché le vitamine sono da que
sti trainate, sia per problemi 
digestivi-.: 

Professore qual è la sua 
dieta? Ed è vero che vive In 

Italia coltivando olivi e pian
te? 

Ancel Keys sorride. 'Abi
to, quando sono nel vostro 
paese, In una casa In collina, 
dinanzi al mare. Sorveglio 
attentamente le piante del 
mio giardino, alberi da frut
ta, aranci e limoni. Quanto 
alla mia dieta eccola, ridotta 
all'essenziale. Mia moglie ed 
io ci nutriamo di frutta, Insa
lata, verdure. Mangiamo po
ca carne e magra una o due 
volte alla settimana. Usiamo 
aggiungere un po' di latte 
scremato al nostro caffè. Ma 
non ci facciamo mancare 
spaghetti, almeno tre volte 
alla settimana, e pesce, que
st'ultimo quando ci è possi
bile trovarlo fresco. Ultima
mente abbiamo fatto una 
gran mangiata di polipi per
ché— polipi abbiamo trova
to. Quanto alla quantità di 
olio che usiamo, la donna 
che mi aluta in cucina ne 
mette più di quanto ne sia 
necessario—: 

Vita sana per un corpo sa
no. »Negll Usa — dice ancora 
Keys — dove da dieci anni 
c'è una forte campagna di 
educazione alimentare, cioè 
si fa un più largo uso di dieta 
mediterranea accompagna
ta da una riduzione del fumo 
e da un aumento dell'attività 
fisica, la mortalità per car
diopatie si è ridotta del 38 
per cento In sette anni e quel
la per Ictus cerebrali del 52 
percento. 

Professor Keys, e l'olio di 
semi? 

'È sempre meglio del gras
so animale— ma l'olio d'oliva 
è un'altra cosa-.: 

Docenti e colleghl, che con 
Keys collaborano e lavora
no, costringono I giornalisti 
m lasciar Ubero lo studioso 
americano, ma un po' più 
tardi lo vediamo seduto, con 
la moglie, dinanzi ad un 
piatto di pinzimonio con pu
rissimo olio toscano. 
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Confindustria vuole mano libera 
gozlatorl restano le respon
sabilità del risultato conclu
sivo*. È solo l'altra faccia, 
quella più diplomatica, del 
viso dell'armi mostrato l'al
tro giorno alla platea casa
linga degli Industriali tori
nesi: «Se la presidenza della 
Confindustria andrà avanti 
da sola per questa strada — 
aveva detto Romiti — se ne 
assumerà tutta la responsa
bilità». Quale strada? Quella 
del «regalo di Natale» al sin
dacato, come l'aveva defini
to Pichetto, dell'Unione tori
nese, uscito In avanscoperta 
al direttivo confindustriale. 

Romiti a quel vertice ave
va rifiutato di partecipare. SI 
è presentato ieri mattina alla 
giunta esecutiva del padro
nato, trovandosi sul tavolo 1 
giornali con titoli di fuoco. 
La trattativa, Infatti, nella 
notte era saltata. Lucchini 
non aveva fatto altro che 
eseguire la «ricetta» della 
Fiat nella cucina della trat
tativa al punto da indurre 
l'Intersind a dissociarsi con 
una dichiarazione del presi
dente Paci sul rischio di «un 

passo Indietro verso una per
dita di ruolo e di credibilità 
delle parti sociali». Cosi pro-

Krlo il «negoziatore occulto» 
a dovuto scegliere tra 11 so

stenere la ratifica della rot
tura definitiva, palesando In 
tal modo tutte le responsabi
lità della Fiat, o rinnovare la 
delega negoziale alla presi
denza della Confindustria. 
Romiti ha scelto la via di 
mezzo. Si, la trattativa può 
riprendere, anche sull'ora
rio, purché l'eventuale ac
cordo assicuri agli Imprendi
tori gli stessi vantaggi di og
gi, con una scala mobile sen
za 1 decimali e una contrat
tazione da braccio di ferro. 
Se, cioè, un prezzo è da paga
re, non deve ricadere sul Di-
lanci aziendali. Paghi, sem
mai, il governo. Tanto è ba
stato a Lucchini per alzarsi, 
raggiungere 11 più vicino te
lefono e chiamare Lama, 
Marini e Benvenuto. «SI può 
riprendere la trattativa, oggi 
stesso», ha detto 11 presidente 
della Confindustria al diri
genti sindacali che In quello 
stesso momento stavano di
scutendo con le categorie la 
ripresa della mobilitazione. 

Quel compromesso gli in
dustriali che contano hanno 
poi portato nell'auditorium, 
dove era In attesa la consulta 
del presidenti delle associa
zioni territoriali e di catego
ria: In tutto SSO mila miliardi 
di fatturato. Un resoconto 
notarile del negoziato da 
parte di Lucchini e una di
scussione tutta di facciata. 
Anche quando alla tribuna è 
andato Romiti. Appena 
qualche asprezza (successi
vamente rintuzzata da Abe
te, a cui la giunta aveva affi
dato l'ufficio studi, e da 
Lombardi, del tessili) e una 
sorta di chiamata di correo: 
«Guardate che la contrarietà 
alla riduzione d'orario non è 
"òro domo" Fiat. Nell'indu
stria ad alta automazione 
costa meno. E nelle piccole e 
medie aziende, dove c'è il 
turno unico e poca innova
zione che 150 minuti di lavo
ro In meno a settimana pe
nalizzano la competitività». 
Gianni Agnelli, in sala, si è 
limitato ad ascoltare, allon
tanandosi subito dopo senza 
fare dichiarazioni. In com
penso, ha sfoggiato un sorri
so sicuro: adesso nella dele

gazione negoziale entra un 
esponente dell'universo Fiat, 
Mandelll, eletto alla vice pre
sidenza della Confindustria 
al posto dello scomparso 
Mattel. Neppure Romiti ha 
atteso la conclusione dell'as
semblea. Però al giornalisti 
qualcosa in più ha detto: «Ri
durre l'orarlo è una scioc
chezza. Anche se di scioc
chezze se ne fanno tante...». 

La resa del conti, in effetti, 
c'è stata unicamente In una 
cerchia ristretta, con 11 rima
neggiamento (è stato riscrit
to almeno quattro volte) del 
documento conclusivo suc
cessivamente illustrato dal 
vice presidente Patrucco In 
una improvvisa conferenza 
stampa. C'è 11 mandato a 
Lucchini, c'è l'ostilità alla ri
duzione d'orarlo e ci sono tre 
«bandierine» da plantare sul 
tavolo di trattativa. 

£k Vincolo assoluto al ri-
^^ spetto del «tetti» pro
grammati d'Inflazione fissa
ti dal governo nella misura 
del 6% nell'86, 5% nell'87 e 
4% nell'88. 

6% II rispetto delle compa-
^ tlbllllà deve essere ga
rantito con una moratoria 
contrattuale di 9 mesi. «Sen
za eccezione», ha puntualiz
zato Patrucco riferendosi al
le piattaforme già presentate 
dal sindacato per gli Integra
tivi aziendali, come alla Fiat 
e all'OUvettl. 

A Dall'eventuale Intesa w deve derivare un cam
biamento nella legislazione 
sul mercato del lavoro per 
recuperare flessibilità e 
maggiore libertà (chiamata 
nominativa, contratti a ter
mine, salario d'Ingresso). 

E non basta. Ce una con
dizione rivolta direttamente 
al governo; l'intervento 
«strutturale e certo» sull'In
tero pacchetto di oneri socia
li che gravano «Impropria
mente» sulle Imprese. Dopo 
l'aumento del luglio scorso e 
il ventilato Incremento delle 
tariffe Inali, 11 costo del lavo
ro, secondo gli Industriali, 
aumenterebbe solo per que
sti elementi di 6-7 punti. E la 
Confindustria rivendica una 
fiscalizzazione (già prevista 

In 8.000 miliardi) maggiora
ta nella stessa misura. Anzi, 
avverte che «esiste uno stret
to collegamento tra le certez
ze contributive e la possibili
tà di pervenire a un accor
do». «È un monito al gover
no», ha detto senza mezzi ter
mini Patrucco. E pensare 
che Romiti alla tribuna ave
va lamentato che proprio l'e
secutivo usa 11 mancato rin
novo della fiscalizzazione co
me un «ricatto» sugli indu
striali. 

Insomma, un giro di vite 
alle disponibilità negoziali 
della Confindustria. La ridu
zione d'orario? «E un costo 
da calcolare come altri per 
restare sotto l tetti». La pro
duttività? «Se la pappano già 
Il contenimento del prezzi, 
l'Innovazione e la competi
zione sul mercato». Patrucco 
non ha lasciato spiraglio al
cuno. Insomma, cosa andate 
a dire al sindacati? «Che non 
perseguiamo la logica della 
rottura. Ma se non cambiano 
posizione, l'accordo non si 
fa». 

Pasquale Cascella 

tocollo d'accordo già deli
neato per il pubblico impie
go. Prima della firma, però, 
convocherà nel suol uffici 
le diverse associazioni pa
dronali, compresa quella di 
Agnelli-Lucchini per dire: 
'Volete firmare anche voi 
questo protocollo?». Se l'av
venimento si verificherà e 
se la Confindustria man-
terra le sue posizioni, la 
sceneggiata sarà tutta da 
vedere. 

È stata, anche quella di 
Ieri, una giornata di tensio
ne per 1 dirigenti sindacali, 
dopo una nottata altrettan
to difficile. Le segreterie 
Cgll, Cisl e UH si sono riuni
te con i dirigenti delle cate-

Cgil-Cisl-Uil 
gorle e Franco Marini a no
me di tutti ha fatto, come si 
suol dire, il punto della si
tuazione, ha spiegato la 
pretesa della Confindustria 
di vincolare saldamente le 
richieste sindacali ai tetti 
antinflazione, quelle che 
abbiamo chiamato «catene» 
per il sindacato. In cambio 
di queste «catene» Lucchini 
sarebbe disposto a trovare 
una qualche soluzione per 
la scala mobile, 45 ore di ri
duzione di orarlo, la resti
tuzione di un punto di deci
mali nel 1987 e di un altro 

punto nel 1986. Anche su 
un altro aspetto controver
so — la richiesta padronale 
di rinviare i rinnovi del 
contratti — Lucchini 
avrebbe fatto capire che 
quello che soprattutto vor
rebbe eliminare è la con
trattazione aziendale. Una 
linea di una chiarezza 
esemplare: vogliono estir
pare il potere sindacale nel 
luoghi di lavoro. Vanno un 
po' meglio le trattative con 
altre associazioni impren
ditoriali come Confcom-
merclo e Conf api, mentre la 

Confagrlcoltura ha respin
to la soluzione sulla scala 
mobile adottata per il pub
blico Impiego. 

Alcuni dirigenti sindaca
li, come Ottaviano Del Tur
co, hanno spiegato le inten
zioni del padroni. «Il sinda
cato — ha commentato — 
non vuole aumentare I sa
lari, 11 vuole solo difendere. 
La Confindustria vuole 
mettere 11 sindacato In cas
sa Integrazione per tre an
ni, vuole distruggerlo*. To
nino Lettieri, ancora più 
pessimista, ha sostenuto 
che ormai è chiaro che la 
Confindustria, anche a 
causa delle sue divisioni in
terne, non è in grado di fare 

un accordo. Il governo a 
questo punto, secondo Let
tieri, potrebbe intervenire 
sul solo punto della scala 
mobile avanzando una pro
posta simile a quella for
mulata per 11 pubblico im
piego. E per l'orario di lavo
ro? La questione potrebbe 
essere affrontata dal sinda
cato nelle fabbriche e nei 
contratti. La UH, dal canto 
suo, ha rilanciato l'idea del
la «concertazione» triango
lare con governo e Impren
ditori. Volete fissare 1 «tetti» 
al salari?, chiede la UH. Al
lora fissiamo — aggiunge 
— anche i «tetti» al prezzi e 
alle tariffe. Solo che ormai, 
ad esemplo, alcuni prezzi e 

alcune tariffe come, dire, 
sono «scappati» via. 

Il problema è che lo scon
tro, un po' ovattato da que
ste riunioni romane, sta as
sumendo contorni minac
ciosi. «Le uscite di Agnelli e 
Romiti •— ha osservato An
tonio Plzzlnato — non fan
no parte di una specie di 
tattica per ottenere di più; 
sono 11 segnale di una reale 
contrapposizione dentro la 
Confindustria. La via nego
ziale è la strada maestra, al 
sindacato non resta che 
l'arma tradizionale, lo scio
pero». 

Bruno Ugolini 

ogni direzione», ma in Urss «si 
6pera che la parte americana 
ancora non abbia pronunciata 
la sua parola definitiva in ma
teria». Da qui l'invito implicito 
all'Europa (e corrispondenti 
garanzie) a svolgere un ruolo 
moderatore nel confronti del 
potente alleato. 

Ma Gorbactov non ha, que
sta volta, ripetuto valutazioni e 
giudici particolarmenti aliar-

Gorbaciov 
mati. Al contrario, ha detto che 
«oggi la situazione in Europa e 
nel mondo non è già più quella 
che era ancora qualche mese 
fa». E ha aggiunto che «si am
pliano le speranze sulla possibi
lità di una svolta verso il me

glio» e, perfino, che «di nuovo 
comincia ad entrare in movi
mento quel meccanismo che 
ben si sperimentò negli anni 70, 
quello del dialogo tra Est e 
Ovest». Accenti più ottimistici 
perfino di quelli che Io stesso 

Gorbaciov usò subito dopo la 
conclusione del vertice con 
Reagan e che era parso legger
mente rettificare nel suo recen
te discorso davanti al Soviet su
premo. E più ottimistici anche 
alcuni commenti di stampa ne
gli ultimi giorni che — come ri
feriamo in altra parte del gior
nale — erano parsi riflettere in
quietudini crescenti del vertice 
sovietico sugli sviluppi della si
tuazione a Washington. 

Nello stesso tempo il discor
so di benvenuto riservato al 
presidente dell'assemblea na
zionale francese ha contenuto 
un'interessante novità rispetto 
alle valutazioni precedenti sui 
risultati del vertice di Ginevra. 
Mosca e Washington avevano 
finora concordato sul giudizio 
secondo il quale le posizioni in 
materia di armi strategiche e 
stellari (cioè la materia del ne
goziato ginevrino) erano rima

ste lontane come lo erano state 
in precedenza. Questa volta il 
leader sovietico ha lasciato tra
pelare che «si sono percepiti 
certi punti di convergenza sulle 
posizioni di Urss e Usa» proprio 
sulla «questione cruciale» del 
disarmo sulla terra e della ri
cerca per evitare un suo trasfe
rimento nello spazio. 

Giulietto Chiesa 

conciliare l'adesione al Pat
to atlantico con 1 «no ai mis
sili», i «no a Reagan» e i «si 
all'Urss purificata da Gor
baciov». 

Natta ha ricordato che 
l'apprezzamento per certe 
iniziative di Gorbaciov («fer
mi restando i nostri giudizi 
di fondo sul sistema sovieti
co») è condiviso in Europa 
anche da altre forze di go
verno e non solo di sinistra, 
che allo stesso tempo, in mo
di diversi avanzano dure cri
tiche o manifestano resi
stenze alla politica dell'am
ministrazione Reagan. 
Quindi quello di Bartoli è 
«un dilemma non accettabi
le», lo stesso attuale governo 
italiano non l'ha accettato 
almeno dinanzi alla vicenda 
della «Achille Lauro». 

Poste cosi le cose, è vero — 
ha chiesto Mario Pendinelli 
del «Messaggero» — che 11 
segretario del Pel vuole re
carsi a Mosca e a Washin
gton? Natta ha confermato 
questo suo proposito, come 
coerente espressione «dell'o
rientamento di un partito 
che ha un peso rilevante in 
Italia, che vuole essere un 
protagonista della politica 

Natta 
internazionale e operare nel 
senso della distensione e del 
disarmo». 

«Per un segretario del Pel 
— ha osservato Natta — na
turalmente la novità non è 
un viaggio a Mosca. La novi
tà sarà •<- penso non ci siano 
veti — se riuscirò ad andare 
negli Stati Uniti». 

Quando si è passati ai te
mi di politica interna, Lama 
e Ingrao sono stati chiamati 
in causa ripetutamente e 
Natta ha colto ancora una 
volta l'occasione per sgom
brare il campo da certe for
zature giornalistiche che so
no andate «fuori del segno». 
Il segretario del Pel ha iro
nizzato, in particolare, sulla 
domanda di Gianni Letta, il 
direttore del «Tempo» che ha 
detto perfino di «trepidare» 
per il segretario della Cgll. 

Natta ha ricordato che nel 
Ce c'è stata sul movimento 
sindacale una animata di
scussione, del resto aperta 
nello stesso sindacato, ma 
certe formulazioni critiche 
sono state respinte. «Credo 

— haagglunto — che di La
ma non ci possa essere mi
glior difesa di questa». Ma 
Letta, lettore distratto, ha 
insistito dicendo che era ri
masta la critica alla «gestio
ne oligarchica» del sindaca
to. Natta gli ha replicato vi
vacemente: «Volete che 11 Pel 
discuta, avete reclamato la 
trasparenza. Ora, ognuno di 
noi ha detto Uberamente 
quello che pensava. Solo che 
quelle posizioni sono state 
respinte. Del resto, lo stesso 
Ingrao, tornando sul termi
ni deUa sua polemica — che 
non abbiamo condiviso — 
ha chiarito che la critica non 
era rivolta a un determinato 
gruppo dirigente, ma inten
deva porre U problema della 
democrazia nel sindacato». 

Gianni Rocca, della «Re
pubblica», ha detto di non 
capire perché non sia stato 
condiviso il giudizio sulla 
«estrema gravità» della si
tuazione che ha spinto In
grao ad avanzare la propo
sta di un «governo costi
tuente*. Natta ha ricordato 

l'ampio consenso alla linea 
emersa dal Ce anche «coi 
contributo di chi ha manife
stato riserve, compreso In
grao». «La differenza con In
grao, per esemplo da parte 
mia, non riguarda la crisi 
istituzionale, che è indub
bia», ha chiarito bensì il ca
rattere pregiudiziale che ac
quistano In Ingrao le rifor
me istituzionali e 11 "reali
smo" della proposta di «un 
governo costituente». D'al
tronde 11 «blocco della demo
crazia» ha cause politiche 
•non sto. scritto nella Costi
tuzione», ha aggiunto avver
tendo che «bisogna stare at
tenti a fare passi che possa
no agevolare, anziché osta
colare» le spinte di chi acca
rezza una «seconda Repub
blica». Ciò non significa na
turalmente — U segretario 
del Pel lo ha sottolineato ri
spondendo ad una domanda 
di Valentino Parlato del 
«Manifesto» — che dalla pro
posta politica del partito sia 
assente «l'orizzonte istitu
zionale». Anzi la riforma del
le istituzioni ha «un posto ri
levantissimo». 

A questo punto gli Inter
rogativi si sono spostati sul 

«governo di programma». 
Rispondendo a Giuseppe 
Glacovazzo, direttore della 
•Gazzetta del Mezzogiorno», 
e a Guido Gentile, del «Cor
riere della Sera», Natta ha 
avuto modo di precisare che 
la proposta riguarda l'attua
le legislatura, poiché nasce 
dalla crisi profonda del pen
tapartito, e quindi si rivolge 
anche alla De, «visto che con 
gli attuali numeri In Parla
mento non posso dire: voglio 
fare una maggioranza col 
Psi e con Spadolini». 

A un'altra domanda di 
Paolo Galimberti, della 
«Stampa», il segretario del 
Pei ha detto che nella «no
stra concezione, almeno da 
tre congressi, c'è un ricono
scimento dell'economia di 
mercato, U rifiuto della sta
tizzazione integrale e della 
pianificazione centralizza
ta». 

A Rocca che lamentava 
l'abitudine di Craxi di parla
re come presidente del Con
siglio, come segretario del 
Psi e come «privato cittadi
no», giocando su queste di
stinzioni, Natta ha ricordato 
che il Pei non ha «mai esita
to» a criticare «ogni atto lesi

vo di fondamentali regole e 
garanzie istituzionali». 
«Ogni presidente del Consi
glio, ogni segretario di parti
to, ognuno di noi deve sape
re, quando parla, che non è 
un "privato cittadino"». 

Il segretario del Pel, tra le 
altre, ha dovuto rispondere 
anche a una domanda che lo 
riguardava personalmente. 
Evocando papa Giovanni 
XXIII, Glacovazzo ha detto 
che gli uomini sulle prime 
considerati «di transizione», 
finiscono col lasciare il se
gno più profondo. Questo gli 
pare ora 11 caso di Natta, 
giudicando dalle novità del
l'ultimo Ce, dopo il quale 
«non si parla più di delfini o 
successori». La risposta è 
stata questa: «Ho fatto un 
grande sforzo — era il mio 
dovere di segretario del Pei 
— per creare un clima in cui 
fosse possibile il confronto 
più ampio di idee e l'espres
sione di una volontà unita
ria. Cosi in effetti è stato. Poi 
sarà il congresso a decidere i 
compiti e i ruoli di ognuno di 
noi». 

Fausto Ibba 

propria voce e la propria 
forza, ma anche per avvia
re con i partiti della sini
stra e le forze progressiste 
un confronto fecondo sulle 
proposte per garantire al 
paese uno sviluppo dura
turo in grado di dare rispo
ste convincenti a un am
plissimo fronte sociale che 
oggi si trova colpito In più 
punti. Di qui la scelta di ri
volgersi direttamente ai 
protagonisti dello scontro 
sociale in atto: agli operai e 

Mano 
agli impiegati di Sesto San 
Giovanni, che apriranno il 
corteo dei milanesi, come 
agli operatori delle banche 
e dei centri finanziari che a 
Milano hanno i loro «san
tuari», ai tecnici delle tele
comunicazioni e della pro
gettazione, al «quadri* 
d'impresa, agli studenti 
dell'85. 

Le cifre della disoccupa

zione sono sotto gli occhi 
di tutti: 2,5 milioni di ita
liani senza lavoro, mezzo 
milione di cassintegrati, 
un'offerta di lavoro ag
giuntiva prevista di cento
mila unità all'anno. La 
legge finanziaria presenta
ta dal governo non aiuta 
certo a uscire da queste 
secche. 

Anzi, con misure Inique 

e scelte nettamente insuf
ficienti per quanto riguar
da gli investimenti e il ri
sanamento dello Stato so
ciale, se non modificata ra
dicalmente rischia di pro
durre guasti ancora più 
gravi. Con gli emenda
menti proposti dal Pei in 
parlamento sarebbero li
berati per esemplo, circa 
diecimila miliardi che pos
sono utilmente essere mes
si a disposizione per inve
stimenti nella ricerca, nel

l'innovazione tecnologica, 
nella scuola, nell'edilizia, 
nei trasporti, nelle teleco
municazioni. E poi la giu
stizia fiscale, in modo che 
si possano pagare meno 
tasse purché le paghino 
tutu. 

La manifestazione del 
Pei di domani, come detto, 
è nazionale. Le organizza
zioni del Pel di molte re
gioni stanno approntando 
le ultime prenotazioni per 
il viaggio verso Milano. 

Sono attesi — finora — 
seicento pulman, tre treni 
straordinari. Il massimo 
sforzo ricade sulle spalle 
delle federazioni comuni
ste del nord (Liguria, Pie
monte, Lombardia, Vene
to, Emilia Romagna, Tren
tino Alto Adige) alle quali 
si aggiunge la Toscana. 
Dalle altre regioni parti
ranno delegazioni. 

A. Potilo Salimbeni 

marinai italiani dì stanza con 
alcune motovedette a Sharm el 
Sheikh. Quando è successa la 
tragedia su Gander, situata cir
ca 1500 chilometri a nord est di 
Montreal (è un'importante ba
se di rifornimento di aerei pro
venienti dall'Europa e diretti 
negli Usa che non abbiano l'au
tonomia necessaria per un volo 
senza scalo) nevicava. Ed è pro
babile che sia proprio la neve la 
causa dell'incidente. Tuttavia 
anche la compagnia, la «Arrow 
Air» non dovrebbe essere un 
modello di efficienza. E risulta
to, infatti, che su di essa sono in 
cono accertamenti da parte 
delle autorità federali, che ave
vano anche consigliato ai diri
genti di lasciare in sospeso i 
piani di espansione. 

Il Dc-8 precipitato a Terra
nova era stato costruito 16 anni 
fa ed aveva già volato per 50 
mila ore. equivalenti a 43 milio
ni di chilometri percorsi. Lo ha 
rivelato un portavoce della casa 

L'aereo Usa 

GANDER — I resti dal carraio in fiamma dal De 8 

costruttrice, la Me Donnei 
Douglas. Dai suoi stabilimenti 
complessivamente sono usciti 
550 apparecchi di questo tipo, 
400 dei quali sono ancora in 
servizio. 

Il 1985 è Tanno più sfortuna
to e tragico di tutta la storia 
dell'aviazione civile. In totale 
gli incidenti aerei quest'anno 
sono stati 34 ed hanno causato 
la morte di 1805 passeggeri e di 
143 uomini di equipaggio a cui 
vanno aggiunti due incidenti 
verificatisi in Urss, 0 cui bilan
cio non è però stato mai reso 
noto. Tra i maggiori disastri ae
rei dell'85 c'è da ricordare quel
lo successo in Giappone fl 12 
agosto quando un Jumbo della 
Japan Airlines ha perso il timo
ne di coda e si è schiantato con
tro una montagna causando la 
morte di 520 persone; e l'esplo
sione, sempre di un Jumbo del
l'Air India, «1 largo delle coste 
irlandesi che ha provocato 329 
vittime, 
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1 familiari del compagno 
MAURO LE NOCI 

nel ricordare la scomparsa del loro 
raro r nelpanrcipare al dolore della 
famiglia Di Bono per la mone del 
compagno 

LEONARDO 
sottoscrivono lire scssaniamila. 
Torino. 13 dicembre 1935 

È deceduto il compagno 

MARIO COSTA 
I funerali avranno luogo questa mat
tina alle ore 7.30 dall'Obitorio di S. 
Martino Alla famiglia colpita dal 
grave lutto giungano le condoglian
ze dei compagni della sezione «Rino 
Mandoli». della federazione e 
dell'Umid. 
Genova. 13 dicembre 1935 

Abbonatevi a 

l'Unità 


